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VILLA LURANI CERNUSCHI

In cima all’attuale via Castello, sul lato opposto rispetto alla chiesetta di Santa Giustina, dove un tempo sorgeva la corte fortificata di origine 
medievale, domina oggi Villa Lurani Cernuschi. Alcune tracce dell’antico edifico sono ancora visibili nelle strutture murarie, irregolari e massicce, 
presenti nella villa. La torre merlata, invece, che potrebbe trarre in inganno dato il suo aspetto, è un’aggiunta neogotica di fine Ottocento.

Le vicende della villa si legano indissolubilmente alla storia locale: dapprima appartenuta alla famiglia Casati, passò poi ad un ramo degli Sforza e 
infine, nel 1587, ai conti Lurani che ne sono tuttora i proprietari. Il primo a fregiarsi del nome Lurani Cernuschi è il conte Pietro Francesco Lurani che, 
nel 1764, dopo il matrimonio con Maria Cernuschi, riceve la cospicua eredità del padre di lei, Bernardino Cernuschi, il quale gli lega anche la 
primogenitura, però con l'obbligo di aggiungere il cognome Cernuschi al proprio. 

È nel corso del XVIII secolo che l’edificio assume l’aspetto odierno, neoclassico, che obliterò la maggior parte degli elementi medievali. Attualmente 
la residenza è composta da un corpo centrale, corrispondente alla porzione antica, e da un’ala - in origine occupata da locali rurali e di servizio - che 
termina in corrispondenza della chiesetta di Santa Giustina, un tempo patronato dei feudatari Casati, posta sull'altro lato dalla stretta via Castello.

Dal blocco centrale partiva un'altra ala, forse edificata negli stessi anni in cui avviene l'adattamento a residenza signorile del fabbricato e demolita 
pochi decenni or sono. Gli edifici sono circondati su tre lati dal giardino, che in parte si sviluppa sul ripido pendio verso il paese. Le terrazze e le aiuole 
a parterre che scendono sul lato opposto, verso la pianura, sembrano suggerire un precedente disegno geometrico all'italiana.

Le trasformazioni succedutesi in seguito, soprattutto verso la fine del Settecento, in epoca neoclassica, gli conferiscono un aspetto in cui 
difficilmente sono riconoscibili i tratti più antichi. Eppure, come spiega Francesco Süss, sopravvivono alcune caratteristiche, quali l'accesso indiretto 
alla dimora, che ne attestano l'ascendenza castellana.

Croce commemorativa della Peste che ha colpito Casatenovo dal 1629 al 1633

Vivere tra il Medioevo e il Rinascimento non era cosa 
semplice. La mancanza di medicinali che oggi diamo per 
scontati o l’assenza delle comuni norme di igiene causò 
l’insorgere di letali malattie che flagellarono l’Europa. 

Tra le pandemie più celebri e devastanti c’è sicuramente la 
peste nera, che dilagò nel continente intorno alla metà del XIV 
secolo per almeno trecento anni, e chiamata così per via delle 
pustole di colore nero che provocava agli ammalati. 
Particolarmente violenta fu a Firenze, tanto da ispirare 
Giovanni Boccaccio per la composizione del Decameron. 

Nei secoli successivi la peste continuò a presentarsi in varie 
ondate, tra cui si ricordano quella della fine del Cinquecento e 
la più nota peste manzoniana, del 1630, raccontata appunto 
nei Promessi Sposi. In relazione a quest’ultima, agli inizi del 
XVII secolo venne restaurato a Casatenovo, accanto alla 
chiesa di Santa Giustina, un piccolo oratorio dedicato a San 
Rocco con l’auspicio che la sua intercessione tenesse lontano 
il terribile morbo dal paese. Fatto curioso è che la comunità 
casatese venne risparmiata dall’ondata di peste che 
raggiunse le campagne nel 1638. 

Tra le tradizioni ormai perdute che riguardavano la chiesetta 
di San Rocco si ricordano la messa domenicale per i 
cacciatori e il suo utilizzo come camera ardente per i defunti 
del paese e dintorni. 
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